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Metti un ragazzo 
nella scuola 

dopo la riforma 
Il percorso possibile di un quattordicenne 

nella secondaria riformata - Le materie comuni 
e Ravviamento» - L'obbligo di dieci anni 

ROMA — Che cosa potrà studiare, in un fu
turo impreclsato ma speriamo prossimo, un 
ragazzo di 14 anni promosso dalla scuola me
dia dell'obbligo? 

La riforma della scuola secondaria supe
riore — approvata l'altra sera al Senato e tra 
qualche mese in discussione alla Camera — 
prevede dopo la media altri due anni di stu
dio obbligatori. Il nostro studente studlerà in 
questi due anni, per i tre quarti del suo orario 
scolastico, materie uguali per tutti: tra que
ste una lingua straniera. Ma potrà già sce-
{[Uere due materie di specializzazione (e qui 
a legge ambiguamente parla di «articolazio

ne dell'area comunei In base a questa scelta). 
Oppure, frequentare corsi «realizzati — dice 
la legge — anche secondo moduli di alter
nanza scuola lavoro In forma integrativa con 
la formazione professionale». Insomma, ci 
sarà una scuola •vera» e una sorta di «avvia
mento al lavoro». Due modi diversi di studia
re in questi due anni. Al termine del due anni 
11 nostro studente potrà, in ogni caso, conti
nuare a studiare e completare così i cinque 
anni della scuola secondarla superiore. In 
questo caso, lo spazio delle materie comuni si 
restringerà a favore delle materie scelte con 
la specializzazione (che la legge chiama indi
rizzo). 

Che cosa studlerà? Le materie saranno 
scritte in decreti che il ministro emanerà sul
la base del pareri del Cnr, dell'Accademia dei 
Lincei, del Cnel, del Consiglio nazionale della 
Pubblica istruzione e del consiglio universi
tario nazionale, e che saranno controllati da 
una commissione composta da 20 deputati e 
da 20 senatori. La legge però dice quali sono 
1 settori In cui si articola la nuova secondaria 
superiore: 11 settore delle arti, umanistico, 
delle scienze sociali e delle informazioni, 
scientifico-tecnologico. 

Ognuno di questi settori sarà come un 
grappolo d'uva: gli acini sono gli indirizzi, 
qualcosa che sta a metà tra 1 settori culturali 
e le materie. Anche questi saranno definiti 

col meccanismo che abbiamo descritto per le 
materie. La legge indica però i criteri, le esi
genze formative a cui gli indirizzi dovranno 
rispondere. Vediamoli. Nel settore artistico: 
«Rispondono alle esigerne formative delle 
arti visive, delle tecniche di progettazione di 
Immagine per l'industria, dello spettacolo e 
delle attività musicali e coreutiche». 

Nel settore umanistico rispondono alle esi
genze «degli Istituti classici, di quelli lingui
stici moderni e delle finalità culturali e pro
fessionali attinenti ai beni culturali, all'am
biente e al turismo». 

Nel settore delle scienze sociali e dell'infor
mazione «rispondono alle esigenze» delle 
«scienze educative e sociali, delle scienze giu
ridiche ed economiche e delle tecnologie 
aziendali, delle scienze delle tecnologie e del
le telecomunicazioni». 

Nel settore scientifico-tecnologico ad «una 
formazione scientifica comprensiva anche 
delle relative tecnologie e del loro impiego 
nelle attività dei settori primario, secondario 
e terziario». 

Il nostro studente nel corso dei suoi studi 
dovrà fare anche pratiche di laboratorio e 
potrà organizzare, con i suoi insegnanti, cor
si di studio e altre attività, chiamate nella 
legge «elettive». 

Come si vede, gli indirizzi sono molti e ad 
ognuno può corrispondere a scuole già esi
stenti. Il vantaggio — relativo — rispetto al
l'oggi è che lo studente non si troverà di fron
te a 150 tipi di specializzazione diversi, ma 
potrà scegliere in un ventaglio più ristretto. 

Infine, questa legge eleva l'obbligo scola
stico da otto a dieci anni. A questo punto, 
però, occorierà risolvere il problema dell'ap
prendistato. Oggi, infatti, è previsto che i gio
vani da 15 a 22 anni possano essere assunti 
con «contratti formativi» — cioè con l'ap
prendistato — nelle aziende. Ma a 15 anni 
dovranno stare ancora a scuola. 

r. ba. 

Un uomo del Rinascimen
to, aperto a tutti 1 saperi, 
provvisto di una buona for
mazione storica e matemati
co-scientifica, un uomo a cui 
siano offerte tutte le possibi
lità di studiare nella sua In
fanzia, nella sua adolescen
za, per tutta la vita. 11 Collè
ge de France, su richiesta di 
Mitterrand, ha disegnato un 
sistema scolastico per dare 
alla Francia questi uomini. 
L'ha fatto con li gusto del-
VanUconformlsmo che se
gna la storia di questa Istitu
zione, un centro culturale 
tra 1 più prestigiosi del mon
do, nei quattro secoli della 
sua esistenza. 

Il mensile 'L'Indice*, nel 
suo prossimo numero, anti
ciperà le 'Proposte per un in
segnamento dei futuro* che 
il Collège ha consegnato al 
presidente della Repubblica 
francese. Le proposte hanno 
una premessa indispensabi
le: riguardano un Paese dove 
la selezione scolastica è an
cora a livelli altissimi 
(20-24% di bocciature in pri
ma elementare, 50% di ripe
tenze neUa sola istruzione 
primaria) e ha caratteri di 
classe Indubitabili. Ma c'è 
anche una premessa cultu
rale. Qualsiasi studente 
francese deve la sua cartiera 
scolastica alla sua propen
sione per due materie fonda
mentali: la matematica e la 
lingua francese. 

E questo è 11 primo obietti
vo della polemica del Collè
ge: 'Bisognerebbe lottare — 
e scritto nelle Proposte — 
contro tutte le forme, anche 
le più sottili, di gerarchlzza-
zlone delle pratiche e del sa
peri, In partlcolar modo 
quelle che si ritiene esistano 
tra II *puro* e V'applicato», o 
tra II 'teorico' e 11 'pratico* o 

Francia, 
il nemico 

è il 
super 

specialista 
Le proposte del Col
lège di France anti
cipate da «L'Indice» 

Il 'tecnico*... Il sistema di In-
segnamen toela ricerca sono 
vittime di questa divisione 
gerarchica che è una trasfor
mazione della gerarchla so
ciale tra 'Intellettuale* e 
'manuale*. 

E scopriamo così che (co
me nel nostro Paese la cultu
ra che assegna allo studio 
del greco e del latino 11 segno 
del privilegio intellettuale), 
anche la cultura logico-
scientifica, matematica in 
questo caso, può essere do
gmatica. Non si costruisce 
l'uomo del duemila attorno 
ad un sapere solo, dice II Col
lège, qualunque esso sia, per» 
che «questo sistema tende a 
far apparire tutte le altre for
me di competenza come In
feriori: I detentori di queste 
competenze mutilate sono 
condannati ad un'esperienza 
più o meno infelice sia delia 
cultura ricevuta sia della 
cultura scolasticamente do
minante*. E questo, avverte, 
è 'senza dubbio una delle 
cause portanti dell'irrazio
nalismo: 

Il Collège chiede che si ela
bori e si diffonda 'lungo tut
to l'insegnamento seconda
rlo una cultura che Integri la 
cultura scientifica e quella 
storica». Ma non può basta
re: 'Occorre Scoraggiare, 
dal punto di vista istituzio
nale, tutti coloro che volesse
ro passare da una carriera 
scolastica ad un'altra... La 
rigidità del percorsi obbliga
ti, che attribuisce un peso 
quasi fatale alle scelte inizia
li, dovrebbe essere combat
tuta con ogni mezzo*. 

Percorsi obbligati: spesso 
conducono semplicemente 
fuori dalla scuola. Sono quel 
percorsi che nascono dalle 
bocciature precoci, che si nu
trono dell'*effetto stigmatiz
zazione che rinchiude le vit
time socialmente designate 
dal verdetti scolastici nel cir
coli viziosi dell'insuccesso*. 

Può bastare la sola scuola 
statale, centralizzata, per un 
programma che abbia questi 
due capisaldi? Il Collège pro
pone 'Istituzioni di insegna
mento autonome e concor
renziali, per lo meno nel li
vello di insegnamento supe
riore*. Scuole *al riparo da 
tutte le pressioni esterne», 
che possano trovare 11 loro 
sostentamento *da una plu
ralità di fonti di finanzia
mento: sovvenzioni dello 
Stato, delle legioni, del co
muni, di fondazioni private, 
contratti con lo Stato o con 
Imprese pubbliche e private 
o forse persino partecipazio
ne finanziaria degli studen
ti*. È un stotema che porte
rebbe *a far scomparire pro
gressivamente l'antinomia 
di pubblico e privato*, ma as
segnerebbe al pubblico 11 po
tere di tcontrollare la quali
tà* della scuola. 

Addio unitario a Tarantelli 
operaia — gli faceva eco un 
tecnico, iscritto alla Cisl ro
mana — almeno sulle grandi 
questioni che la revanche 
terrorista può essere sconfit
ta». 

Migliata di persone hanno 
assistito al rito civile e poi 
hanno aspettato, sul piazza
le, che la bara di Ezio Taran
telli uscisse di nuovo dalla 
Chiesa. L'hanno fatto quasi 
in silenzio, coscienti delle 
difficoltà del movimento, 
commosse dalla tragedia, 
preoccupate perché un pre
zioso «anello» Intellettuale e 
di dialogo non c'è più, morto 
ammazzato per mano vi
gliacca, di fronte ai suoi 
amatissimi studenti. 

Alle tre del pomeriggio un 
sole quasi estivo batte su 
piazzale del Verano. «Uniti 
contro il terrorismo»: questo 
è 11 semplice slogan che so
vrasta la piazza. Una parola 
d'ordine immediata destina
ta ad unificare, politicamen
te e moralmente, tutte le al
tre che a centinaia campeg
giano su cartelli e striscioni. 
«Arrivederci Ezio, grazie del
la tua vita» hanno scritto un 
gruppo di lavoratori. Ed un 
altro: «Anche dal Paradiso 

fmol essere vicino al lavora-
ori». Arriva sul palco delle 

autorità Sandro Pertlnl e 
dalla folla si leva un grande 
applauso. Il Presidente è al 
centro delle autorità. CI son 
tutti: Camiti, Lama e Benve
nuto, Nilde Jotti e Cossiga, 
Natta e Napolitano, Forlanl 
e De Mita, Ella e De Carolis, 
De Mlchells, Seal faro e tanti 
altri ancora. 

Adesso 11 silenzio è totale: 
11 feretro di Ezio Tarantelli 
sta arrivando dalla vicina fa
coltà di Economia e Com
mercio dov'era la camera ar
dente. La bara è scortata da 
un lungo corteo di studenti, 
e viene deposta su una peda
na tra I fiori. «Ezio, Ezio, gri
da qualcuno e un sommesso 
battimani che cresce sempre 
di più, parte dal lavoratori e 
dai cittadini. Il picchetto d'o
nore vede alternarsi l ragazzi 
dell'ultima lezione, operai 
delle Acciaierie di Terni, mi
natori con 1 caschi dell'Eni. 

La cerimonia è molto sem
plice e svelta. In quaranta 
minuti 11 sindaco di Roma, 
Ugo Vetere, Il professor Fe
derico Caffé e il segretario 
generale della Clsl Pierre 
Camiti ricordano l'uomo. 
sottolineano i meriti dello 
scienziato e ne tratteggiano 
la passione civile e politica. 
•Tarantelli è innanzitutto lo 

sposo e il padre», dice, con 
voce sommessa Vetere ' e 
•una volta di più 11 terrori
smo ha saputo scegliere con 
cura, per abbatterlo, un uo
mo giusto, un democratico, 
un uomo esemplare per one
stà, lealtà, modestia, impe
gno sociale e professionale. E 
in lui hanno colpito il movi
mento sindacale in quanto 
tale, la dialettica politica, per 
cercare di impedire il con
fronto delle idee. Ma oggi ab
biamo la coscienza che 11 ter
rorismo non potrà mettere 
in pericolo le istituzioni e 
neanche indurre sgomento e 
paura. Esso è semplicemente 
contro l'intera struttura de
mocratica del paese, contro 
questa nostra società quale è 
andata crescendo dalle radi
ci di quella lotta di Libera
zione della quale a giorni ce
lebreremo Il quarantennale. 
Ed è questo il giuramento 
che facciamo ad Ezio Taran
telli, nostro concittadino». 
• Sventolano un attimo le 
bandiere rosse e quelle bian
co verdi della Clsl. Sul palco 
Luca piange, si tiene per una 
mano con un suo amichetto 
e fissa il feretro. «Eravamo 
così felici, appena una setti
mana fa», mormora, confuso 
tra la folla, un amico di fa

miglia. Federico Caffé, mae
stro e amico di Tarantelli, 
parla con toni ancora più 
bassi. «Certi cervelli — dice 
— non devono funzionare, 
devono essere spenti». Que
sto è il drammatico messag
gio del terrorismo. Il profes
sor Caffé ricorda l'affasci
nante viaggio intellettuale di 
Tarantelli. A 44 anni la sua 
esperienza scientifica non 
era certamente compiuta ma 
certo la sua Impronta, negli 
studi economici è e sarà du
revole. «La ragionevolezza, la 
persuasione, la ricerca del
l'accordo erano le sue carat
teristiche di base», afferma 
Caffé che prosegue: «Ezio 
non era certo uomo da essere 
legato ad una formula» (ed è 
evidente 11 riferimento alla 

f>redetermlnazlone della sca-
a mobile). «Per lui era punto 

di partenza e mal d'arrivo. 
Sempre discutibile e perfet
tibile. E le sue idee ci illumi
neranno quando torneremo 
ad essere ispirati da Ideali 
comuni e unitari». Il consen
so della piazza è unanime. 

È un discorso molto com
mosso quello di Pierre Car-
nitl. «Slamo privati di un 
aluto, di una Intelligenza 
straordinaria, privati di 
un'amicizia. Queste giorna

te, come poche altre, hanno 
recato 11 segno di un dolore 
veramente Inatteso. Ezio Ta
rantelli — dice il segretario 
della Clsl — ci ha Incontrato, 
ha voluto Intraprendere con 
noi un cammino In un mo
mento difficile, quando si 
andava chiarendo 11 bisogno 
di dare un senso nuovo all'a
zione sindacale, rompendo 
con slogans che avevano 
perso ogni autenticità, quan
do 11 movimento sindacale e 
operalo non era più una faci
le attrattiva per larga parte 
del ceto intellettuale. Egli 
avrebbe potuto essere subito 
"un'autorità", un consigliere 
titolato della nazione ed in
vece ha scelto di stare con 11 
sindacato. Di qui 11 progetto 
che l'ha visto protagonista: 
dare corpo ad una nuova lo
gica delle relazioni indu
striali, impostare una politi
ca di tutti i redditi, costruire 
sull'occupazione un equili
brio più giusto. E la sua ulti
ma proposta in campo mo
netarlo europeo può davvero 
segnare il passaggio della 
nostra elaborazione ad un'e
tà più adulta». Ora Pierre 
Camiti parla dell'uomo, del
l'amico, della sua Intelligen
za e della sua genialità ma 
anche del calore e della di
sponibilità. Non si può ricor

darlo per 11 suo contributo di 
idee senza che ci venga alla 
mente il tratto umano. «Per 
questo — dice Camiti dando 
corpo alla voce — 11 senso di 
assurdità è totale. Hanno 
spezzato una vita, calpestato 
una famiglia, ferito un mo
vimento, per sparare su un'I
dea». 

Poi 11 rito religioso. Po
chissime persone sono potu
te entrare in chiesa. Il rito è 
stato celebrato dal vescovo 
ausiliario di Roma, mons. 
Clemente Riva, e da due sa
cerdoti, amici personali di 
Ezio Tarantelli. Un Pertlnl, 
Impallidito e triste, ha segui
to la cerimonia religiosa a 
fianco di Nilde Jottl, France
sco Cossiga e Leopoldo Ella. 
Non ha scambiato una paro
la con nessuno, non ha volu
to fare dichiarazioni. Sola
mente con i familiari dell'e
conomista si è aperto e 11 ha 
abbracciati, sul palco, uno 
ad uno. 

Su andò 11 feretro è uscito 
a chiesa per essere tumu

lato al Verano, di nuovo lun
ghi applausi. Operai, giova
ni, docenti universitari ave
vano aspettato per salutare 
Ezio Tarantelli un'ultima 
volta. 

Mauro Montali 

tomobillstl dovrebbero pa
gare in meno. Insomma, se il 
dollaro cala la benzina resta 
ferma; se aumenta, la benzi
na cresce. Ieri il Cip ha deci
so un nuovo scatto, come è 
tradizione - consolidata in 
questi casi. Ma la crescita del 
prezzo non è in teoria auto
matica: i ministri economici 
potrebbero, anche orientarsi 
diversamente: bloccare 11 co-

La benzina 
20 lire in più 
sto della super, procedendo, 
almeno una volta ogni tanto, 
ad una deflscallzzazlone, vi
sto che la nostra benzina, fra 

l'altro, risulta essere la più 
tassata d'Europa. Il governo 
italiano però continua a sce
gliere la via del rialzo e, in 

questo mese, l'ha fatto già 
due volte: la prima l'otto di 
marzo quando portò il prez
zo della super da 1290 lire a 
1310, la seconda ieri, quando 
lo scatto deciso è stato di 
nuovo di venti lire. 

Perché — altro Interroga
tivo — mentre aumentano 
alcuni prodotti petroliferi, 
cala il prezzo dell'olio com
bustibile (per l'Atz a partire 

da oggi si tratta di 19,71 lire 
in meno, per il Btz di 21,68 
lire in meno e per quello flui
do di 14 lire In meno?). An
che In questo caso la spiega
zione va cercata all'estero. 
La fine dello sciopero dei mi
natori inglesi ha provocato 
una diminuzione della do
manda di olio combustibile, 
questo calo ha determinato 
anche una discesa del prezzi. 

Il blocco dell'estrazione di 
carbone In Gran Bretagna 
per mesi e mesi aveva, vista 
la mancanza sul mercato di 
questo prodotto, fatto cre
scere la richiesta di un suo 
possibile sostituto. Finito lo 
sciopero la situazione si è 
normalizzata, la domanda di 
olio combustibile è diminui
ta ed è calato anche 11 prezzo. 

Gabriella Mecucci 

mico, appare chiaro che que
sta parte della popolazione 
ha dovuto sopportare un 
doppio peso: il contenimento 
dei salari e la disoccupazio
ne, insieme. 

Meglio è andata nei servizi 
(+15,1%) e nel pubblico im
piego (+14%); è il segno che 
nuove ingiustizie, nuove 
«giungle» retributive si sono 
create all'interno di una po
litica che, invece, si era data 
l'obiettivo di colpire tutti al
lo stesso modo. Ciò è ancora 
più evidente se si guarda alla 
distribuzione del reddito na
zionale tra lavoratori dipen
denti nel loro complesso e 
redditi da capitale, impresa e 
lavoro autonomo: questi ul
timi sono saliti dal 28,7 al 
30,1%, mentre per i primi la 
fetta della torta si è ridotta 
dal 71,3% al 69,9%. Insom
ma, la redistribuzione voluta 
c'è stata; eccome. Quali sono 
1 suoi frutti? 

L'insieme dell'economia è 
cresciuta: il prodotto lordo è 
salito del 2,6%; i consumi fi
nali delle famiglie del 2%; gli 

Disoccupazione 
e deficit 
investimenti fissi lordi han
no avuto un vero e proprio 
balzo: 7,7%. Tra questi le 
macchine attrezzature 
(+10,6%) hanno corso di più, 
seguite dai mezzi di traspor
to (+6,6%). Il valore aggiun
to nell'industria in senso 
stretto è salito del 3,3%; ma 
nei servizi destinati alla ven
dita l'aumento è stato anche 
maggiore (+3,7%). Non han
no tirato le costruzioni e le 
opere pubbliche (-0,3%) e 
una vera e propria crisi ha 
investito l'agricoltura 
(-4,7%) considerata la Cene
rentola dell'economia, ma 
che diventa decisiva per la 
nostra bilancia dei paga
menti. 

Il quadro congiunturale 
va completato con l'inflazio
ne: la discesa è stata, in me
dia, di 4 punti: 11 def latore del 

prodotto lordo (un indice che 
tiene conto di tutti 1 beni 
prodotti nel sistema econo
mico e non solo di quelli de
stinati al consumo) e passato 
dal 15,1% del 1983 al 10,7%; i 
prezzi al consumo per le fa
miglie dal 15,2% all'11%; U 
deflatore per gli investimen
ti dal 12,3 all'8,9%. Un risul
tato indubbio, che va tutta
via confrontato con una me
dia del prezzi Cee che è stata 
del 6,3% e una media Ocse 
(quindi compresi Usa e Giap
pone) del 5,3%. 

I due risultati più negativi 
riguardano la disoccupazio
ne e i conti con l'estero, men
tre incerti sono i migliora
menti per il disavanzo pub
blico. 

Abbiamo visto che una 
parte del prezzo pagato dai 
lavoratori dell'industria si 

chiama disoccupazione. Gli 
addetti sono calati del 3,8% 
(271 mila persone espulse 
dalle fabbriche in un anno) 
ad un ritmo superiore rispet
to al 1983 (-2,5% corrispon
dente a 187 mila unità). La 
novità rispetto alla fase pre
cedente è che sono calati an
che I lavoratori indipendenti 
dell'industria (-2%, mentre 
per i dipendenti la caduta è 
stata del 4,1%). L'agricoltura 
ha avuto anch'essa un saldo 
negativo peggiore dell'anno 
precedente (-3,8% rispetto 
allo 0,1% del 1984); la cresci
ta del servizi e della pubblica 
amministrazione (+6,2%) 
non ha potuto compensare 
l'emorragia degli altri due 
settori, cosi 11 tasso di disoc
cupazione è salito dal 9,9 al 
10,4%, nonostante la ripresa 
produttiva, il rientro dall'in
flazione e 11 contenimento 
dei salari. Segno evidente 
che le ricette solite non ser
vono più. 

«Occorrerebbe crescere al
meno del 5% per trovare 
qualche sollievo», commen

tava Romita, ministro del 
Bilancio, alla conferenza 
stampa dopo il consiglio del 
ministri. Ma il nostro limite 
è dato dal vincolo estero — 
ha ricordato Goria — e il 
cappio si è fatto più stretto. 
Il rapporto tra crescita della 
domanda interna e crescita 
delle importazioni è salito da 
2 a 3, mentre quello tra 
esportazioni e domanda 
estera è sceso sotto 1*1%. Ciò 
significa che basta un livello 
di sviluppo attorno al 2% per 
approfondire il buco della bi
lancia con l'estero mentre 
l'aggancio al treno Interna
zionale è meno solido del 
passato. L'interscambio 
commerciale si è chiuso cosi 
con un passivo di 19 mila mi
liardi (soprattutto a causa 
dell'alta dipendenza energe
tica e alimentare) e la bilan
cia del pagamenti economi
ca (cioè le partite correnti 
che comprendono anche 1 
servizi, le entrate turistiche e 
i movimenti dei capitali) è 
anch'essa in rosso per 5.520 
miliardi. Ciò ci impone un 
tetto che rende più difficile 
la soluzione del problemi. 

Ma è anche II segno che l'e
conomia italiana dal punto 
di vista strutturale è peggio
rata nonostante la ripresa. 

Neppure i conti pubblici 
sono seriamente migliorati: 
la dinamica delle uscite resta 
superiore a quella delle en
trate, così il deficit si è allar
gato. Il governo sostiene che 
in rapporto al prodotto lordo 
l'andamento del disavanzo si 
è stabilizzato. Il Fondo mo
netarlo, nel suo ultimo rap
porto sull'Italia, dice.esatta
mente il contrario. «È frutto 
di un modo diverso di fare i 
conti», ha spiegato Goria per 
non rinfocolare polemiche. 
Può darsi. Ma, guardando 
con equilibrio il rendiconto 
'84, è chiaro che non abbia
mo saputo approfittare della 
ripresa per cominciare ad af
frontare 1 nostri mail. Men
tre nuovi squilibri sono stati 
creati, a danno dell'occupa
zione e, soprattutto, degli 
operai e degli impiegati dei-
l'industria. 

Stefano Cingolani 

Non c'è traccia in lui, e in al
tri compagni della sua for
mazione, del burocrate, non 
c'è grettezza, chiusura agli 
aliti del mondo che lo circon
da. 

Giornalista di razza, ha 
rinnovato, il nostro modo di 
Intendere il giornalismo po
litico; dirigente dipartito, ha 
dato lezioni di operosità e di 
diligenza; presidente della 
Camera, ha riscosso la stima 
dei compagni e degli avver
sari. Ora organizza gli studi, 
dà preziosi contributi alla 
nostra azione per la riforma 
delle Istituzioni. È di questi 
giorni una sua relazione, 
svolta In una sede universi
taria, densa di intuizioni, di 
analisi, di proposte, sul ruolo 
del Parlamento nella espe
rienza italiana, e che ci au
guriamo di vedere presto 
pubblicata. 'Parto dalla con
vinzione — scrive Ingrao — 
che nel sistema di governo, 
definito dalla Costituzione 
repubblicana, la connotazio
ne parlamentare (cioè la 
funzione e la collocazione del 
Parlamento nella trama del
le Istituzioni) abbia un carat
tere forte; e tenda a dare alle 
assemblee elettive un ruolo 
preminente e~. di coordina
mento dell'intera rete delle 
Istituzioni statali*. E conti
nua: 'Ho sempre pensato che 

I 70 anni di 
Pietro Ingrao 
questa forte connotazione 
parlamentare del disegno 
costituzionale Italiano, più 
ancora che nell'attribuzione 
alle Camere della preminen
za della decisione legislativa, 
stesse nel poteri di Indirizzo 
politico, di controllo e di 
coordlnamen to*. 

È un discorso controcor
rente. E che Ingrao senta la 
necessità di farlo dimostra la 
sua preoccupazione per *le 
difficoltà e le diminuzioni* di 
cui soffre l'istituto parla
mentare nel momento pre
sente. Ingrao dà In questa re
lazione, a fondamento della 
sua tesi, una lettura storica 
della vicenda costituzionale 
e da essa più che da ragiona
menti formali trae la conclu
sione del primato delle as
semblee elettive, giudica lu
cidamente Il tentativo di Im
porre negli anni 50 una legge 
maggioritaria, ritrova la re
lazione fra attività parla
mentare e movimento delle 
masse, giudica 11 carattere 
non casuale del ricorso alle 
'leggine* e dell'abbandono 

della «leggegenerale* da par
te di uno Stato che è 'incapa
ce di colpire le radici struttu
rali della diseguaglianza* ed 
è sospinto verso le 'compen
sazioni retributive o assi
stenziali*, spiega il trionfo 
del decreti-legge con l'inca
pacità di fare l conti con *le 
grandi mutazioni reali» di 
questi anni, In una assenza 
di programmi che non si vo
gliono o non si sanno co
struire In rapporto al bisogni 
di una società In trasforma
zione. L'acquisizione di pote
ri effettivi del Parlamento, 11 
collegamento con le istitu
zioni europee da un lato e 
con quelle regionali dall'al
tro, la soluzione del nesso fra 
rappresentanza degli Inte
ressi e rappresen tanza politi
ca generale, l'integrazione 
dell'iniziativa legislativa po
polare, una struttura mono
camerale, sono gli sbocchi di 
questa ampia visione rifor
matrice. 

È stato ricordato da Lu
ciano Gruppi che nella com
missione di redazione della 

Dichiarazione programma
tica, che si riunì nel 1956, fu 
Ingrao a proporre a Togliat
ti, che l'accettò, Il testo nel 
quale si afferma che *ll regi
me parlamentare, 11 rispetto 
del principio della maggio
ranza Uberamente espressa, 
il metodo definito dalla Co
stituzione per assicurare che 
le maggioranze si formino in 
modo libero e democratico, 
sono non soltanto compati
bili con l'attuazione di pro
fonde riforme sociali e con la 
costruzione di una società 
socialista, ma agevolano e 
assicurano, nelle condizioni 
di oggi, la conquista della 
maggioranza da parte del 
partiti della classe operala. Il 
contatto e la collaborazione 
con altre forze sociali e poli
tiche, l'avvento di una nuova 
classe dirigente*. È certa
mente un testo fondamenta
le e anticipatore. 

Perché in un anniversario 
che dovrebbe essere festoso e 
augurale, ed anche un po' 
Ironico, come si usa, per 
amicizia, e per sottrarsi al di
sagio del riti, abbiamo volu
to parlare dì un vecchio testo 
che non ha perduto 11 suo va
lore, e del più recente contri
buto di Pietro Ingrao, della 
sua ultima fatica? Perché 
Pietro è al lavoro, con fre
schezza e passione, e niente 
può restituire al compagni 

meglio la sua qualità di co
munista e l'attuale momen
to della sua vita che situan
dolo nel suo labore torlo poli
tico e Intellettuale. E perché 
In tempo di polemiche su un 
antifascismo che si vorrebbe 
indifferente ai contenuti 
ideali e politici, ci sembra si
gnificativo, e istruttivo, pen
sare a quali profonde riserve 
si nutra la generazione che 
con Pietro si ribellò al fasci
smo, e non si limitò a riven
dicare garanzie, ma lavorò e 
lavora per inverane quelle 
garanzie che sono soggette 
ad ogni istante al logora
mento dell'uso e alle minac
ce del nemici e del tiepidi 
amici. L'antifascismo di 
quella giovane generazione 
di intellettuali fu una lotta 
per le regole e al tempo stes
so per I contenuti del pro
gresso. Non fu solo del co
munisti, e non è un caso che 
1 programmi dei partiti anti
fascisti fossero attraversati 
da un uguale spirito di rin
novamento sociale e politico, 
anche se a quell'ansia venne
ro date soluzioni diverse. 

È restata nel migliori, In 
questi decenni, la volontà di 
cambiare 11 Paese, per ren
derlo più moderno, più Ube
ro, più giusto. Ci auguriamo 
che 11 compagno Ingrao con
tinui a lungo ad interrogarsi 

Rsmcj Bosso*' 

e costituzionalisti, e infine il 
Pascle ha fatto ricorso allo 
stesso Parlamento, per far 
esprimere dall'assemblea un 
giudizio sulla giusta Inter
pretazione da dare al dettato 
costituzionale. 

L'assemblea si è espressa 
per la validità del voto di 
Alebras, ma il pronuncia
mento non è bastato all'op
posizione, la quale Ieri matti
na ha duramente contestato 
l'elezione del nuovo presi
dente. «Non consideriamo 
eletto Christos Sartzetakls» 
ha detto 11 capo del gruppo 
parlamentare di «Nuova de
mocrazia», Constantinos No-
tsotakls, dopo la proclama
zione del risultati del voto 
presidenziale. 

La seduta aveva avuto 
momenti drammatici. 
Quando si è visto che le due 
schede di votazione, una con 
11 nome di Sartzetakls, il can
didato della maggioranza, 
l'altra senza alcun nome, 

In Grecia nuovo 
presidente 
erano di colore diverso, cerne 
del resto era già avvenuto 
nella seconda votazione del 
23 marzo, è esplosa la prote
sta di «Nuova democrazia*, 
che accusava la maggioran
za di voler così controllare 1 
possibili «franchi tiratori». 

Sartzetakls presterà giu
ramento in parlamento que
sta sera alle 20,30. Papan-
dreu, che è a Bruxelles per il 
vertice Cee, si precipiterà ad 
Atene per non mancare alla 
cerimonia. 

Il nuovo presidente greco 
è nato a Salonicco nel 1929. 
Entrato n magistratura nel 
1955, otto anni dopo, nel '83, 
si trovò In mano lo scottante 
caso dell'assassinio del de

putato di sinistra Lambra-
kis. Resistendo a tutte le pe
santi pressioni delle autori
tà, incriminò per complicità 
nell'assassinio due ufficiali 
di alto grado nella gendar
meria greca. L'estrema de
stra che nel *67 arrivò al po
tere con il colpo di stato del 
colonnelli non gli perdonò 
quella sentenza. Nel maggio 
del *68 Sartzetakls fu espulso 
dalla magistratura e nel 
gennaio del "89 fu arrestato 
sotto l'accusa di essere mem
bro del Pak, Il movimento di 
resistenza fondato e diretto 
da Andreas Papandreu. Se
guirono due anni di tragiche 
peregrinazioni nel famigera
ti «centri di Interrogatorio» 

che la giunta militare aveva 
istituito nella capitale, e do
ve per sei mesi Sartzetakls fu 
spietatamente torturato. 
Riammesso nella magistra
tura dopo la caduta dei co
lonnelli, Christos Sartzeta-
kis era dall'ottobre 1982 giu
dice della Corte suprema 
(Areopago). 

«Sono entusiasta del risul
tato — ha detto ieri il primo 
•sinistro Papandreu com
mentando l'esito del voto —. 
TJ paese ha acquistato un 
presidente eccellente, demo
cratico e al di sopra dei parti
ti». Il segretario del partito 
comunista Florakis ha defi
nito l'elezione di Sartzetakls 
cuna vittoria delle forze de
mocratiche», e ha difeso la 
validità del voto. 

Al nuovo capo dello stato 
ellenico è giunto Ieri fra gli 
altri un caloroso messaggio 
di felicitazioni del presidente 
della Camera dei deputati 
Italiana, Nilde JotU. 
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e ad Interrogarci sulle gran
di questioni del nostro tem
po, sulla sorte dell'umanità 
In quest'epoca atomica, sul
l'orizzonte della nostra lotta, 
sulle nuove ragioni del socia
lismo. È una personalità sin
golare, come ve ne sono In 
questo partito, così poco fat
to di compagni-cliché, così 
ricco della diversità del ca
ratteri, delle formazioni, del
la sensibilità. Non dico che 
abbiamo trovato la ricetta 
per stare Insieme, ma anche 
il nostro stare insieme, con
sentendo e dissentendo, è 
una prova di democrazia, di 
rispetto reciproco, un modo 
non volgare di vivere la poU-
tlca, di viverla non per 11 pia
cere che essa dà (scabro pia
cerei), o per 11 potere che può 
fornire, ma per 11 servizio che 
attraverso di essa si offreaUe 
Idee di liberazione deUe don
ne e degli uomini che soffro
no, che vivono del proprio la
voro, che vogliono progredi
re. Ingrao non ha mal pensa
to che senza di essi, senza l 
soggetti reali, come egli U 
chiama, possa accadere 
qualcosa dì buono e di salu
tare neUa storia del nostro 
Paese e del mondo. Ha una 
fede tenace negli esseri uma
ni. Quale migliore lode, oggi, 
per un uomo poUtlco? 

Renato Zangheri 

La redazione di «Realtà Nuova* ri
corda con affetto e stima il compa
gno 
ANGELO MATACCHIERA 
giornalista umano ed appassionata 
Zurigo, 30 roano 1365 

Il compagno Stefano Farce della se
zione fussotto esprime il suo cordo
glio per la scomparsa del compagno 
ANGELO MATACCHIERA 
e in sua memoria sottoscrìve 20 mila 
lire per rifiuta. 
Genova. 30 marzo 1985 

Aldo e Ptnurcia PaJumbo addolorati 
per la prematura scomparsa del caro 
compagno e amico 
ANGELO MATACCHIERA 
ne ricordano l'impegno sempre gio
vane e l'amore per il suo Sud. Sotto-

i lire 40 mila 
Gallipoli. 30 marzo 1965 


